
k uli'~1tra iiumnginc che gli ciitru o forr:~ nell'aninia e clie egli vsJe 
rnossn in ogni particolare pii1 viva; 6 I'rii71oic. con 1u sua calci2 scrisua- 
lith, col suo profumo inebriante, coi>. qtìel elle ha di nascosto e di  fur- 
tivo e di  peccamitioso. Ma 6, questa volta, irtimrigitie estranea e inipoi- 
tuna: troppo violeiira, troppo assorbente e insieme angusta di  fronte a l -  
17al~ra: iiilmrigine profana verso un'immagine sacra, Perciò l'aninio del 
poeta la riceve e, nel riceverla, la depreca e respinge. L'uoino, con la 
Inr~liezza del suo respiro spirjtuille, sorpassa la donna, la femiiiinilitr'i, 
I'amore: 

Noti in te mi vuole il giorno solatio, 
ma ncl rimo de l'eterne cosc perso. 

. Se orizzonte n ' t e  soil io, 
orizzonte irnico mio 
C; qucsr'oggi, l'Uiiivcr'sci, 

! 
k cliinro? Q u i  1';) ttcggifimento di sopriì cleliii ito appare cli inrissimo,' 

pcrchè i l  cliip1icc afietto, i due ordini d i  seiltimenti, l'amore per Ic cosc 
e il ra.l>itnentc, ~iiistico, v i  sono tanto distinti cla esservi contrnpposti. M:I 
quei due ordini concorroiio dnppertutto in qiiesta lirica, disposandosi nei 
modi pii1 varii. 

Non è uli saggio critico, questo clie Iio scritto, nemmeno i n  abbozzo. 
I?, ripeto, unii s e i ~ ~ ~ ~ l i c e  csortanioiiu :t leggere e a giu(1iclii.c (lirettiimeiitc, 
S;rggi critici questa poesia ne ,susci~eri, a suo tempo; e allora conirerri 
iinclic rivederla in  relazione con gli anteriori.volu~ili ,del G:iata, e non 
solo coi Sonetti ~ol i~truosi  del rc)oG, ma con Ic l iei~ivisceiz~c del rgoo. Per 
intanto, io crecto clie vi sieno ancora iiun poche anime assetate di schietta 
poesia, e niolte altre che liaiino la .stessa brama e pur non sanno quel 
che loro bisogna, e procurano irivai~o di spegtierla con cattive bevande 
drogate. Ad esse tutte riiiscirh, spero, 11011 inutile l'indicazione clie c.on 
quest'onnunzio ho fornita. 

B. C. 

Arr~rrsro ROSTA~NI.  - Girtliano 17riyosrni,z : Saggio critico con Ie Ope- 
rette yoliliclzc c sntiriche tradotte e conirnetlt.ate. - 'I'orino, Bocc:~, 
1920 (pp. vrrr-qoo in 8.0; N. 12 del Pensiero grcc~). 

!I libro del I'Zostagni consta di due parli ben distinte, quantunque 
strettnmeiite congiunte nell'iritenziotie dell'egregio autore. La priii~a i! uii 

nuovo Saggio critico sull'uomo e siillo scrittore; la seconda, In traduzione di 
cinque operette di  Giuli~nu;  la Lettera n 7'5~itisfi0, il ~Jde.c.cnggio nl Se,talo 
e nl popolo di Ararle, i Cc.sa~*i. o la-fesia dei Sattirnnli, il Afisopo&or?e o il 
~ran~ico della In?.bn, e i fratlimentì Contro i  CIt-istinni. Ma le opcrette 
scelte sono appurito qiiellc che meglio servono a rappresentare la per- 
soi~i~litk di Giuliario, e più fortelilente recano iuryresso il carattere dello 
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scrittore: sicchè da una parte il saggio del Rostigni può prere solo un' in- 
troduzione all'intelligenza e zi~l'ap~~rezzamento estetico degli opuscoli clie 
esli hn tradotti; drill'altr3, questi riescono quasi una  documentazione bel 
concetto clie il Rostagni s'è fatto del personaggio e dell'arte di  1u.i. 

L r t  seconda parte, come accade setnpre in lavori di questo genere, è . 

di gran luiiga Ia più importailte: e per la sua novith, e per l'riccurntezza 
grandissima con cui il  traduttore 1ia as3olto il suo uficio, cosi nel voi-. 
tare ii testo in  italiano come nei commentarlo in ogni punto che potesse 
aver bisogno d'illustrazione, e per l'arte ii~vidiabile con cui l-ia saputo 
lenere il giusto mezzo tra la fcdcltii sciiipoIosn lilla lettera del suo autore'e 
quella libertà clie è pure richiesta da ogni traduzione clall'antico che voglia 
riuscire leggibile a un lettore iiiotfernb: in guisa cIie in curo qssidua cli 
aderire seiiipre al pensiero delio scrittore non .resta vinta e soirocata 
dalla materialità delle espressioni meccai~icamel-ite riprodotte. E clii legge 
pub seguire in tutte le sfiiniature la mente e l'animo d i  Giuliano, e in- 
teilderlo e gustarlo in quella sua forma tra In  fiIosofica e dotta pedante- 
ria C l'aspra e mordace atnarezza del suo atteggiamento scontroso e sati- 
rico., Ed è Iettura noli soltanto gradevole, ma delle più istruttive per clii 
voglia attingere direttamente alle fonti una viva idea di questo ultimo 
tentativo che a tiiezzo il secolo IV I'eXletlismo opponeva a1 trionfante cri- 
stianesimo. l"rob1ema qiianto mai interessante, e non solo dal punto di vista 
rnerarnente storico; se è vero, come certamente può dirsi, che sotto altra 
'forma la posizione spirituale di Giuliano sì è poi tante volte ripetuta 
nella storia e si ripeterà chi sci quai~te  altre volte, e rispoilde a un biso- 
gno permanente e indisiruttibile dello spirito umano, quantunque oppo- 
sto a un altro bisogno i~oi i  ,meno cssetiainle, a n z i  tanto più profolido c 
vitaIe. Uil solo desiderio lascia incippagato questa parte del volume; ed 
è che' il Rastag~ii traducesse anche qualche altro degli scritti più sicnifi- 

' cativi di Giuliano, come, ad esen-ipio, la diatriba contro Eraclio. 
I1 suo Saggio critico, meritevole, anch'esso, d'ogni lode per la 1:irga 

conoscenza e l'acuta indagine attraverso gli scritti e la siaria di Giuliano,' 
oscilla forse tra ii canittere storicp proprialmente detto k il biografico; e, 
per cib che si riferisce al giudixio dell'arte, tra la critica vera c propria 
e la psicologiti. II probler~ia .di Giuliano è biografico, ma è sopra tiitto un 
problema storico; la cui soliiziotie non getta luce soltaiito sulla vita del- 
l'imperatore, in cui una grande impresa fu trattata, e con poderosi mezzi, 
ina fini nel più assoluto fallimento, ma illumina o deve il1irminare un 
momento di capitale significato nella storia non pure dell' Impero rotnano, 
ma della civiltk universale; uno di quecli svolti, carne si dic'e, deila sto- 
ria, in cui a una civilri clie orinai ha prodotto tutto quello che poteva. 
produrre, ne sotte~itrzi un'altra,- a cui spetta l'avvenire. . 

- 11 R. prende la tnosse dalla Lettera n Telnisrio, in cui l'autore, ris- 
sunto dn Costanzo II agli oiiori, alle 'responsnbilit& e ai  pericoli di Ce- 
sare, espritnc il grave turbamento da &li è stato assalito: egli, vissuto fin 
iillora nella solitiiriine e nella consuetridine dctle scuole, trii i 1il)ri e i 
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filosofi, iiel Jisdesno c nelt'orrore della fcrocc politica dei suo teiirpo, 
chiamato ora al comando di eserciti e popoli: dalla vitct contetnplati\ra, 
in cui la sua anima mistica e ansiosa di  Dio s'cra sequestrrita volentcro- 
saiilerite dal mondo trascinato alla vita attiva, che.gli avrebbe imposto curi 
e fatiche, a cui non si sentiva chiamato, n cui poteva non avere attitudini. 
Ebbene, questa non è la crisi di un istaiite, osserva il Rostagni: questo 
dissidio tra vita attiva e contemplativa (1 è il dramma della vita intiera 
elle giunge cillri sua priiicipale riveliizioilc nell'ora in. cui il protagonista 
ascende sul trono di Cesare n. Li si scorge il ctirrittere del personrigsio. 
I)i lì i problemi che sorgoiio dalla siia storizi: u La posscnte antitesi che 
costitiiisce l'origine o, per cosi dire, il perno del dran,iiia, Iia trovato la 
sua soluzioiie? ha rag iunto I'itnità a cui aspirava? Oppure si 6 protratta 8 sino a trascinere nello spasimo I'zininia che dentro di  essa si dibatteva ? n. 
La iiiaggior parte degfi storici, come il nostro Negri, per non aver guar- 
dato a questi problemi, avrebbero, secondo il IXostagni, ravvisiito i n Giu- 
liano eguaIincilte cospicue le doti' pih varie: generale, amministratore, 
giudice, letterato: tutte insomma le forze necessarie ad esercitare sugIi 
eventi una azione 'duratura n. E quindi gran nieravigIia ;i vedere che, in  
eretti, l'opera 'di Giuliano svanì i2cl i~~illci; senza rivvcrfire che appunto 
clall'incontro di facoltà cosi disparate e ditficiln~cnte armoiiizzabili trrissc 
origine cluella cIie si ciiiaiiia Ia sorte infelice del nostro imperatore P. 
Un Alessandro, un Cesarc, un Napoleone non avrebbe scritto la lettera 
a Tenìistio. Chi conosce di queste battaslie t q ~  spirito conteinplativo e 
spirito pratico (C ha del dottor Faust $i che deilYAlessandro, del Cesare 
o del Napoleone n. Finchè Giuliano fii hovértiatore i11 Gallia, la spgge- 
zione a Costanza, la necessità di noil esporre ttitio se stesso, lo tennero 
a freno e gli perniisero di svolgere, in quei lirniti, una proficua nttivith: 
a, creato imperatore, si abbaiidonb totalmente, schiettainente alla sua nri- 
tura >i (p. 51): e riuscì quello che esIi propriarilente era: rin teorico, anzi 
che uii uoino d'azione: un uotlio che agiva col pensiero fisso a certe 
idee assolute, astratte, c seiizn occhì per quella realtii.effettuale in cui gli 

' 

toccava di operare: privo d i  seriso storico. - Analisi, che io credo esatta 
corliptessivai~~ente, quai~tunque paia un po' troppo seiiiplice In spiegazione 
che suggerisce del s~tccesso di C;iulinno neIla Gallia: nia no11 giova a 
farci intendere storicamente gli avvenirneilti, a ciii l'azione, e quindi ah- 
che il pensiero di  Giuliaiio si riferisce.. Avvenimenti inintelligibili finche 
noi ci liinitialilo a considerare soltanto il carattere dell'irnperatore, scisso 
da questo dissidio interno tra 17ascesi e ta coilteniplazione da una parte 
e Ic esigenze della sua politica e della siia azione di governo ctatl'altra; 
e .non entriaino nel contenuto cleteiiliii~ajo delle sue idee e della sua po- 
litica, a1 paragone di quella deterniinata realti storica in cui l'azione, di 
lui doveva esercitarsi. Egli avrchhe potuto superare i1 dissidio, con un 
cnriittere più vigoyoso; egli avrebbe potuto 11011 cadervi, e lasciando ai suoi 
amici filosol: neoplatonici la ciirn della coniemplazione e della filosofia, 
e pure ispirrindo il proprio programma al loro inscgnumcnto, iil\lestirc 
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i11 j)icno con l'cnercia robusta e come irritiessa ci'uil Nnpoleoi~c, rl'tin 

Alcssi\iidro qitet mondo cffctiiiale, a cui .Giuliliilo, al dire del Rostagiii, 
cercb (li (4 sovrnpporre i cogitntì del siio. spirit'o s. E clie percihl Elimi- 
it:tto il problema persotiriie, si sarebbe forsc risoluto il vero problema, 
dclln potenz:i, c dcllyefTcttiv;i aiiianc storicct del progranima dell'~lpostata? 
Certo, ariche a p:ricre del Rostagni, il programma stesso era si~agliaio. 
&l:ì sarebbe iroppo j~oco dire che qdesto progratnniic crrotlco c\ frutto 
appunto della personalit31 dell'tiutore; essendo .ovvio che ogni proarain- 
tnn, e di colui che intende con acuto senso storico i suoi tenipi e vi si 
pianta dentro con tutta la propria attivit5, e di colui che non se ne  
rende conto e v i  brancica sopra alla cieca, sia sempre Io schietto pro- 
dotto della personalitli deli'tiorno. Ma l'uomo siesso, a sna volta, non 5 

ii~anichino, ed C un iioino in quanto riflette in 'qualche modo una 
logica, irn processo storico, dal quale o nel quale bisogna indagare l'ori- 
gine e lo sviluppo della sua person;iliCt. I1 dissidio di Giirliano non è il 
dissidio d i  un  iiidividuo, ma ì: il dissidio di unyepocri: non quello della 
vita contemplativa e dcll'stttivn, che so110 diie astrattezze, ma di due ani' 
111e, che so110 cose vive e concrete. l't soltanto lo studio di queste due 
nnitne può farci intendere noti solo il fallimento delt70pein di Giiilia'no, 
ma, pritiia rli riitto, il suo tilotivo e il suo contenuto. Uotlio contem- 
pla tivo possinn-io dire Giulin no, se questa caratteristica deve servire a 
individuare In sua figura storica, non percliì: come s'arguircblie dalla 
1,cttera a 'TciuJstìo, - docuiiiento dell,ti cultura rettorica c della sitiia- 
zione psicologica dell'autore, - egli fosse proprinmerite alieno diil- 
I'asiofc, inn perchè concepiva in  maniera astratta la sua azione: per- 
ctiè iiisomrnn i t  suo peiisicro .eri1 in contrasto cotì Ia realti!, che era uit' 
pensiero superiore al suo. Ma anche il suo era un petisiero. E inci- 
dentalmente ha occasione di accennarlo lo stesso Rostcigni quando tocca 
della necessitii i n  cui la cultiira cristini~a si trovava di prctldere a base 
quella paganti; onde i maestri, anche se cristirini, bisogiiclva che tutti si 
rifacessero dagli antichi poeti C filosoii. Quantunqrte (pp. (ij-66) egli Iie 
parli come di fatto accidentale e infecondo, C quasi di uiia deholezzri del 
cristitinesinio ciio (i iiblt'or:i del suo trionfo, sccrebbc statci impotente u di- 
striiggere così coine a creare n C s i  sarebbe lascilto « opprimere dalla 
scliiacciante crcdith del passato c attirare in iluellri sfera di  soggezioni, 
<li comproniessi, di servilismi intellettuali che cia no proprii dei tcttipi 8 , .  

Frasi che iion posso110 avere un significato, da un serio punto di  visti1 
storico. k concetto che ormai non dovrelil>e essere più ripctuto quello 
seguentc,clic i l  Medioevo fu corile un lniigo letargo, di cui lo spirito cri- 
stiano ebbe, bisogtio per uscire dalla so~gczione e del' coinproniesso, di- 
menticare, seppellirsi, e fin disperdere tanii inonumeiiti gloriosi: <( scotto, 
dolorosissimo, 11iti nolì inaclegurito, con cui il niondo lia prigato lu sua 
riiiascita' ) I .  11 Medioevo 6 piuttosta opera di lcnta digestione e di fiiticoso 
;issorbiiiiento del petisiero an~ico, coinc filosofia e come arte. Non si tli- 
11-1e11 tica, tila scii~pliceniei~te si sceglie quello che dapprima è piu conforri~e 
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n1 gerine rlelln vita tiiiova che deve svilupparsi. 12 lutto Io sviluppo, iiì tutti 
i secoli del Medioevu clie prepuniilo 1ci~tnii.ictitc la I'tinascita, si coitipie siillzi . 
base della ciilturct aiitica. !.;i quale nel secoto IV, quando si2 il cristi:r- 
liesimo s'cra iiiipadronitu perfino riello Stato, c niiiiacci~~rc? pertanto t f i  

scuotere dalle fotidariicntn tutto quel moiitio di cu i  I'aninia urnana aveva 
lin allora vissuto, :ilmei~o akli occhi r l i  iin iìtosofo, d i  ittr ciotto, di uiì 
cimmiratorc clella sptendida .cisiltà ellenistica, iion è meraviglia che rea- , 
gisse contro questa minaccia. 

J,>editto de.1 362, con cui si vietava ai Cristiani l'iiise~naniento desli 
autori classici, afYertn:indo la necessiti1 cii rnettcre.d'accordo le parole con. 
gli atti e coi. pnsicri n, ritenendo ch i  (C un huon insegnamento non stia 
iiella poinposu ariiioiiia delle paroIe e dcli'cloquio C che chi iina cosa . 
petisu. e i nscgnn l'oppos~o, C tkinto lontano dall'cssere un  buot~ is titiitoxe, 
qii;~nlo lo & dall'ess@re un uomo oi~csto 1,; clucsto cdjtto colpisce in pieno, 
dice giustainente il  I.iostagni, Iri nialatti;~ del sccolo. Era infatti una grave 
nialaitia, la cui diagiiosi, bcil :ipprofondita, ~itistifice GiuIi:itio. N6 rivrei3he 
giovato a guiirirlii quclta distinzione, ti cui il Rostagrii ricorre, tra arte e 
scictsza, per cui noi aminiriaiiio, e :ii~iniirereiiio, Oincro e Virailio pure 
stfmaiidone niorio il contenuto ~$oetico (p. 72). No, il contciiuto poetico d i  
Oiiiero e d i  Virgilio iion è quel tanto clic C'& pure in essi di sapere 
scieiitifico (che 6 uii'riItt-a :~str;ittezzn): il loro contenuto è In loro animti. 
Così, noti propriamente le loro idee religiose, ma la loro fede, il Ioro al- 
tcgginmcnio verso quciic idee. Considerare l'arte comc forma distingui- 
I)itc d:il colitenuto, e prescindere c 1 i i  questo per appigliarsi a tluella, ta lo  
era appunto il proposito iinplicito ori esplicito dei cristiani: ed era, cosi 
in .astratto, un errore tanto per l'estetica quanto per la niorale. I ~ R  un 
deprezzatnen'o ,dcll'arte anticii ; nia era anche uii pervertiiiiento clella co- 
sciei-rza utiianu, spintn 3 distinguere, cotnc dice Giulirino, gli atti e i peri- 
sieri. Se non che, non erri malattia evitabile; e soltanto attriiverso di essa 
il nuovo spirito cristiano potevi1 effettivaniente pcrvaderc tutta la inenta- 
lith, clie C storia e civiItR nelIn,su:i deterti~inata foriiirìzioile: e poteva quindi 
spiegare tutta la sna po1eiii.a rigencratwicc. I,a qt.ale non i? pensabile co- 
me un iiiiracoloso iiitervento tli un'itlea nuov:t clie, ca~iccllaiido il p:is- 
sato, ricostruisce il petisiero c In vita uiiiaiia da cima R fondo, ma sol- 
1:rnto come uii iiineslo onde i l  nuovo deve fondersi col \rcccliio.c rinno- 
varlo, Iloi~de 13 malattia, cIic produrrh pii1 tnrdi .i1 vigore della saltite 
siiperiorc. E bisognerebbe pure mettere in chiaro in che senso pii6 dirsi 
esattamente clìe Giiilirino, avendo acutamente veduto un  difetto reale ed 
essenziale cleII'aniiìia coiltetnporanca, fallì nell'aziorie energica e ispirata 
a una sa1dissinì:i fede, con cui credelte ov\*iarvi. 1 tcmpli e i s:icrifizi che 
egli ritenne tii poter rimettere durevolmente in. onore ricaddero'neil'ab- 
1)oniiiiio; e quei sepolcri da lui detestati come monumenti di brutta su- 
persriziolie continuuroilo a raccogliere attorno a sè le anime Iiisognosc 
di  credere e rigenerare neIla fede. la propria ~cnima. E sta bene, M a  la 
foriiia delta sua religioiic era pure liiena di un coi~tcriuto. Ai~chc perci6 
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il Rostagili avreb4.c fatto bene a non tralascitire tra Ic operette traclotte 
quella Crirriro. il cinico Eraclio, per additare Ic veritii che Giuliano ve- 
deva simbolegsiate ilella vecchia mitologia greca: per cui il suo credo 
religioso venivi1 ad essere, iri fondo, la sua filosofia neoplatonica. Nella 
quale egIi no11 ELI punto sconfitto dal Cristianesiino: che si svolse, e conle 
teologia e. come misticismo, appropriandosi la filosofia alessanclrina, e vi- 
vendo di essa. Agostino gli darà ragioile; e, attraverso Asostino, tutto il 
Cristianesimo, ogi~i  volti1 che vorrh tornare a riaffermare nettiitiiente al- 
cuni aliiieno dei principii fondainentali di cui ha bisogno. E ben dice il 
Ilostagni che nel IV secolo « c'è iii'vista un mondo nuovo, che gerrnina 
dalle forze unite del Neoplatonisrilo e ilel Cristiartcsimo (p. 90). 

Quanto all'arte di Giul izino, il Rostagni, rifacendosi un po' dall'alto, 
crede di poter dedurre dalla coridizioiie del secolo, da quella crisi che la 
società attraversava, e che a lui pare, come gih a Gaetano Negri, d i  con- 
trasto vivo tra la teoria e la pratica, tra le dottrine che vi si 1,roclarnli- 
vano e la vita che vi  si viveva, la forma clze l'arte poteva nvcrc: l'iror~ia 
(( ossia un'éspressiane nutrita di maicoiltento, di biasimo, di ciisgusto n :  

la vera forma cI'urte che ì tempi consentono ». E col.~ii che « con inag- 
Siore efficacia, con schianto di spirito preciso e profondo, seppe espri- 
inere I'iroilis del secolo sarebbe Giuliano (pp. 93-95), Poi sente che cluc- 
st:i deduziorie noti può spiegare.lYarto dello scrittore nellri sua inriividurt- 
I i tn:  nella quaIe bisogrier:i sempre cercare quella societli, a cui cbrrispunde 
la sua arte: poichè non può essere altro cbe quella socict8 vista con gli 
occhi di luì. E ollotw rifh la storia del suo sviluppo spirituale, dn!I:ì scia 
educazione fino all'assuni?ione all'impero. Giacch6 I'inrperatore che vuol 
~racfurre i11 pratica i suoi ideali, s'accorge del coi-itrasto, da cui sprizza 
l'irot~ia. Se non fosse divenuto imperatore, Giuliano sarebbe stiito, quello 
che fci nelle sue opcrc anteriori e che erano la maggior parte dei 
contemporanei : un retore forbito ed elegante » (p'. 97). Egli esce dal  mi-- 
diocre e dal convenzionale e ,trova il suo accento, quando apre gli occhi' 
sui mondo che lo circonda; e lascia i retori e si riattaccn a Luciano, Se- 
nccn, Pcrsio e Gio~enale. « Dh mailo agli strali dell' ironia perchè si sente 
urtato nel viso dei stioi ideali. I..a sua ironia è esasperata dalla fede JJ ' 

(che marita invece a Luciano e ari Apuleio). (I Questa è la siici oiiginalit:~, 
e la sua posiziotie nella storia n (p. 103). E poichè questa ironia esaspe- 
rntri dalla fede si può scorgere più che altro nel Misopogons, a questo 
si rivoIge particolarmcntc I'atteiizioiic del Rostrigni e, contro il conlune 

lo esalta o1 disopra dei Cesari, d'accordo col Leopardi, che lo  
additava con l'Ayol&gicr di Lorenzino coine una delle prove di quell'elo- 
quenza chc lo scrittore raggiunge quarido r a ~ i o n a  di se iiledesitzlo. 

Senza entrare nell'esame di questa graduntoria, mi limiterò ad espri- 
mere qualche dubbio intorno a questa critica che non ricava dal- 
l'opera che giudica cib che ne costiiilisce il carattere iritrinseco, ma lo 
deduce dalla storiti del tempo, o dii!la psicologia dcll'rtutore. 111 realtil, 
I'ir.otiia di Giulioi~o che i ~ c i  Cycsnri 11011 i: pro~>riameiitc iroilia, ntn sri~irn 
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urnoristic;i, è forma affatto esteriore e dyaccatto: C imitazione di scrittori, 
dai quali il Rostagni distanzia Giuliano di un gran tr;itto;quundo al10 
scetticismo di  1,uciano coiitrapponc ia fede seria, austera cii Giuliano. 12a 
quale fcdc 6 i l  vem centro dell'animri, in  cui bisognri cercare la sorgente 
detl'iirtc.. C.?iuliano non t' capnce di riderc; c non rido mai, n& nei Cesnri 
115 nel ~Vii.sol?ogonc; beiicfi5 la foriiim di cui egli si serve 6 1'iroi.iia apptinto 
Ai quegli scrittori c l ~ e  noil sentono corile lui, c quasi non hanno niente 
( l i  coii~une con lui; c percib possorio ridere. Qi.iando' Giuliano atteggia 
le labbra a uii sorriso, le labbr:~, %l i  si contraggcitto subito per l'aiiiarezz~i, 
e l'occhio scintihj;~ di sdegrio. l'gli ileppure E tanto saperiorc a quel iilondo 
c l ~ c  rappresenta, d:i potei a ttiilgete 1' ironia di Socra te, che giiardii trii n- 
quillo nll'crrorc dall'alto della veritii del cui possesso 6 sicuro. Ciiulinrio 

*poicniizzn con gli ailanimi Ai~tiocheni che hanno riso di liii con gicznibi, 
che egli iiripenitore non r!isprczzo; tarito da rispondere ad essi con un 
lungo scritto che indirettamente C un'opologin. k alle prese coi suoi av- 
versari, che infine hanno il coraggio dì opporre una religione propria 
alla sila. Così. noi Cc.~nri facendo la rassegna de' suoi predecessori, 
istiti~isce .iniplicitarnente un paragone tra sC e Ioro, tra il suo e il loro 
ideale; e non put ironizzarc, eerchì: si tratta per l'appunto di giustificare 
se stesso innanzi ii se stesso: che C ciò cltc di p i ì ~  sc~io e di p i ì ~  solenne 
1,'iiomo 1'oss"a fare. Questo nii pare propriamcntc il  toiio dci due scritti c 
rlclla personali tii dello scrittore. 

G. G. 

VJCTOR DELBOS. - Philosophie fra ncaisc. - Paris, Plon, I 920. (pp. ~-3( i6 ,  
in- 16~).  

È la .quinta edizione dell'opera, in cui la mano pia del Blondel rac- 
colse dopo la morte dell'autore (avvenuta il i6 giugno 1916) i resti $un 
corso sulla filosofia francese che il DeIbos tenne a h  Sorbona nei secondo 
it'tlno di guerra con l'intendimento di ricavarne appunto un libro. Appunti, 
per la niaggior parte, presi dallo stesso autore per le sue lezioni, di cui 
soltanto u n  capitolo' riuscì a' stendere in forma definitiva per la stnnipa. 
IJii capitolo poi dcsunto d@le iiote degli uditori. Dopo Maiile rle Biraiì, 
Soji~t-Simon c Aiigusto Conte, tutto il resto della filosofia francese d-1 
sec. XIX da Royer;Collnrd e Cousin a Lncbe1ic.r e Boutrouu era stato 
contlensato 'drilI'autore in  twa sola lezione molto compendiosa. Ddla 
quale lriziotie finale rimase tra le sue carie uno sbozzo troppo rudimentale 
percbk potesse pubblicarsi. E il Blondcl ne  dh in una nota itn sernplice 
cenno riassuntivo. Dopo tre lunghi capitoli consacrati a Descartes, Pasca1 
e Malebrariclie, in  forma molto stringata, ina accurata sempre e docu- 
mentata, 6 esposto i1 pensiero d i  Fontenelle c Bayte, Voltaire, Montesquieu, 
ilicicrot e gli Ei~ciclol~edisti, Riiffon e Laii~arcl<, llousseaii, Condillac e 
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